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INTERROGAZIONI A RISPOSTA IMMEDIATA

Mercoledì 14 settembre 2016. — Presi-
denza del presidente Andrea MAZZIOTTI DI
CELSO. — Intervengono i sottosegretari di
Stato per l’interno Domenico Manzione e
Gianpiero Bocci.

La seduta comincia alle 14.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, ricorda che, ai sensi dell’articolo
135-ter, comma 5, del Regolamento, la
pubblicità delle sedute per lo svolgimento
delle interrogazioni a risposta immediata è
assicurata anche tramite la trasmissione
attraverso l’impianto televisivo a circuito
chiuso. Dispone, pertanto, l’attivazione del
circuito.

5-09448 Sisto e Squeri: Sugli esiti del giudizio

amministrativo sull’interdittiva antimafia emessa dal

prefetto di Milano nell’ambito dei lavori di riquali-

ficazione dello sporting club Milano 3.

Luca SQUERI (FI-PdL) illustra l’inter-
rogazione in titolo che riguarda fatti av-
venuti nel comune di Basiglio, con ri-
guardo alla manutenzione di un immobile
da parte della società Ausengineering, di
cui sono soci alcuni soggetti che fanno
parte anche della società proprietaria del-
l’immobile medesimo. Ricorda la sostitu-
zione, dopo un’ordinanza di sospensione
dei lavori, di un dirigente del comune con
un consulente della società in questione e
sottolinea come tale società, fornitrice di
EXPO, sia stata destinataria di un’inter-
dittiva antimafia avverso la quale la pre-
detta società ha proposto ricorso accolto
dal Tribunale amministrativo regionale
della Lombardia. Chiede al Governo quali
sviluppi abbia avuto la vicenda oggetto

dell’interrogazione e quale sia lo stato del
ricorso al Consiglio di Stato contro il
provvedimento di revoca dell’interdittiva.

Il sottosegretario Domenico MAN-
ZIONE risponde all’interrogazione in titolo
nei termini riportati in allegato (vedi al-
legato 1).

Luca SQUERI (FI-PdL), replicando, sot-
tolinea come, dopo la conferma dell’inter-
dittiva da parte del Consiglio di Stato
enunciata nella risposta del Governo, la
situazione sia ancora più preoccupante,
visto il coinvolgimento di una società og-
getto di tale interdittiva antimafia. Chiede
al Governo di prestare la massima atten-
zione allo sviluppo della vicenda oggetto
della sua interrogazione.

5-09449 Gigli: Sulla chiusura del distaccamento della

Polstrada di Tolmezzo.

Gian Luigi GIGLI (DeS-CD) illustra l’in-
terrogazione in titolo, volta a conoscere
dal Governo se rispondano a verità le voci
diffuse da organi di stampa locali sulla
chiusura del distaccamento della Polstrada
di Tolmezzo.

Il sottosegretario Domenico MAN-
ZIONE risponde all’interrogazione in titolo
nei termini riportati in allegato (vedi al-
legato 2).

Gian Luigi GIGLI (DeS-CD), replicando,
si dichiara allarmato, visto che dalla ri-
sposta del rappresentante del Governo
risulta ormai come sia un dato di fatto la
chiusura del distaccamento della Polstrada
di Tolmezzo. Sottolinea come, in un pro-
cesso di razionalizzazione e di efficienta-
mento, vada considerata la specificità di
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un territorio montano e disagiato quale è
la Carnia. Rileva come la ormai probabile
chiusura di tale distaccamento faccia se-
guito alla chiusura nel territorio di uffici
giudiziari e di uffici postali. Informa di un
messaggio di posta elettronica ricevuto da
un cittadino nativo di quel territorio che,
nel dichiarare l’apprezzamento per la sua
interrogazione, sottolinea l’opera di sman-
tellamento delle strutture che sta avve-
nendo in Carnia con il risultato dell’ina-
ridimento di quel territorio. Si augura che
prima dell’approvazione definitiva del
provvedimento che di fatto chiude il di-
staccamento oggetto dell’interrogazione,
siano tenute in considerazione le esigenze
dei cittadini della Carnia.

5-09447 Fiano, Fabbri e altri: Sull’applicazione della

normativa in materia di oneri previdenziali, assi-

stenziali e assicurativi relativi ad amministratori

locali ex articolo 86 del decreto legislativo n. 267 del

2000 (Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli

enti locali).

Marilena FABBRI (PD) illustra l’inter-
rogazione in titolo che riguarda il rove-
sciamento di un’interpretazione della nor-
mativa in materia di oneri previdenziali,
assistenziali e assicurativi relativi ad am-
ministratori locali da parte della giuri-
sprudenza della Corte dei conti. Fino al
2014, infatti, l’interpretazione univoca era
quella che i liberi professionisti divenuti
amministratori locali avessero diritto al
versamento dei suddetti oneri. Con una
diversa interpretazione, non solo non si è
riconosciuto questo diritto ma, in alcuni
casi le sezioni regionali della Corte dei
conti hanno chiesto anche il rimborso di
quanto ricevuto. Si tratta, a suo avviso, di
un’interpretazione che, con riguardo al-
l’accesso a incarichi istituzionali, tratta in
modo paritetico situazioni divergenti,
come quelle di un pubblico impiegato che
può prendere l’aspettativa e di un libero
professionista che deve lasciare la propria
attività senza la garanzia di poterla ri-
prendere a fine mandato. Si tratta di una
discriminazione che limita l’accesso a ca-
riche istituzionali.

Il sottosegretario Gianpiero BOCCI ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 3).

Marilena FABBRI (PD), replicando, non
può dichiararsi del tutto soddisfatta. Ri-
badisce come l’interpretazione della nor-
mativa produce danni a causa della con-
seguente richiesta di ripetizione delle
somme versate e osserva che va perlomeno
fissato un riferimento temporale da cui
applicare tale interpretazione. Sottolinea
inoltre la diseguaglianza di trattamento
derivante dal diverso comportamento delle
sezioni regionali della Corte dei conti nel
chiedere o meno i rimborsi di quanto
ricevuto sotto forma di versamenti.

5-09450 Dieni e altri: Sulle iniziative da adottare per

il miglioramento dello stato giuridico ed economico

dei sommozzatori del Corpo nazionale dei Vigili del

fuoco.

Carlo SIBILIA (M5S) illustra l’interro-
gazione in titolo, volta a conoscere dal
Governo quali iniziative siano state intra-
prese in merito alle specifiche problema-
tiche del nucleo sommozzatori dei vigili
del fuoco.

Il sottosegretario Gianpiero BOCCI ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 4).

Carlo SIBILIA (M5S), replicando, si
dichiara non soddisfatto della risposta, la
quale elenca solo buone intenzioni, ma
non fatti concreti. Esiste poi, a suo avviso,
una contraddizione nel considerare la spe-
cificità peculiare del nucleo, ma non de-
finirlo come corpo specializzato.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, dichiara concluso lo svolgimento
delle interrogazioni all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 14.40.
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ATTI DEL GOVERNO

Mercoledì 14 settembre 2016. — Presi-
denza del presidente Andrea MAZZIOTTI DI
CELSO. — Intervengono la ministra per la
semplificazione e la pubblica amministra-
zione, Maria Anna Madia, e il sottosegre-
tario di Stato per il lavoro e le politiche
sociali, Massimo Cassano.

La seduta comincia alle 15.25.

Sulla pubblicità dei lavori.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, comunica che è stata avanzata la
richiesta che la pubblicità dei lavori sia
assicurata anche mediante l’impianto au-
diovisivo a circuito chiuso. Non essendovi
obiezioni, ne dispone l’attivazione.

Schema di decreto legislativo recante testo unico sui

servizi pubblici locali di interesse economico gene-

rale.

Atto n. 308.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
143, comma 4, del Regolamento, e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto in oggetto, rinviato, da
ultimo, nella seduta dell’8 settembre 2016.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, ricorda che, ai sensi dell’articolo 16
della legge delega n. 124 del 2015, il
termine per l’esercizio della delega, è pro-
rogato di 90 giorni e scadrà, dunque, il 26
novembre 2016.

Poiché il termine per l’espressione del
parere relativamente al provvedimento in
oggetto è scaduto il 6 agosto scorso, chiede
al rappresentante del Governo la disponi-
bilità a consentire che la Commissione
possa esprimere il prescritto parere entro
la data del 18 ottobre 2016.

La ministra Maria Anna MADIA
esprime la disponibilità a consentire che la

Commissione possa esprimere il prescritto
parere entro la data del 18 ottobre 2016.

Federica DAGA (M5S) osserva che il
provvedimento in esame rischia di mettere
in discussione la gestione pubblica del
servizio idrico, soprattutto in tema di
introduzione di tariffe e remunerazione di
capitale investito, contraddicendo la vo-
lontà dei cittadini espressa in passato
attraverso il referendum. Non condivide
l’impostazione del presente schema di de-
creto laddove sembra affidare al mercato
e a società per azioni la gestione di servizi
essenziali della collettività, trattando come
merce beni di pubblica rilevanza. Fa no-
tare che sarebbe da preferire una gestione
pubblica partecipata dai cittadini, in vista
di un miglioramento della qualità dei
servizi. Osserva, da ultimo, che lo schema
di decreto legislativo in esame non sembra
rispecchiare i contenuti della legge delega,
che furono definiti su tali argomenti a
seguito di un ampio dibattito parlamen-
tare.

La ministra Maria Anna MADIA desi-
dera preliminarmente sottolineare come
tutti i decreti legislativi emanati sinora in
attuazione della legge n. 124 del 2015
siano stati rispettosi del parere espresso
dalle Commissioni parlamentari compe-
tenti e assicura che questo avverrà ancor
di più in questo caso, dove rileva anche la
consultazione referendaria, non a caso
citata dalla legge delega.

Riguardo alle considerazioni della de-
putata Daga, assicura che nello schema di
decreto non vi è alcuna reintroduzione
della tariffa sull’acqua, dato che vengono
salvaguardate le esistenti normative di set-
tore. Se poi la Commissione riterrà che
tale aspetto non emerge con chiarezza,
dichiara la disponibilità a recepire condi-
zioni o osservazioni che lo rendano espli-
cito.

Assicura inoltre che non esiste alcuna
gerarchia di affidamento e anche su que-
sto dichiara la disponibilità a recepire il
parere della Commissione, se volto a ga-
rantire un servizio più efficiente per i
cittadini. Osserva che, con riguardo agli
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incentivi, non è particolarmente affezio-
nata all’avverbio « prioritariamente » e ga-
rantisce che sarà presa in considerazione
una condizione od osservazione del parere
che si riferisca a questo aspetto.

Assicura infine che sarà prestata la
massima attenzione a tutti i temi che
emergeranno dal dibattito.

Andrea GIORGIS (PD), relatore, si di-
chiara disponibile ad elaborare, d’intesa
con l’altro relatore, il presidente Mazziotti
Di Celso, una proposta di parere che tenga
conto di tutte le questioni che emerge-
ranno dal dibattito. Esprime la propria
soddisfazione per quanto dichiarato dalla
Ministra Madia a proposito dell’intenzione
del Governo di uniformarsi ai principi e ai
criteri della legge delega nonché di rispet-
tare la volontà espressa dai cittadini in
sede referendaria sul tema delle acque
pubbliche. Precisato che la Commissione
vigilerà sul rispetto di tali fondamentali
elementi, ritiene che l’obiettivo primario
sia la tutela del diritto dei cittadini di
accedere, in condizioni di eguaglianza e a
un costo sostenibile, a un servizio pubblico
di qualità.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, nessun altro chiedendo di interve-
nire, rinvia il seguito dell’esame ad altra
seduta.

Schema di decreto legislativo recante attuazione

della direttiva 2014/36/UE sulle condizioni di in-

gresso e di soggiorno dei cittadini di paesi terzi per

motivi di impiego in qualità di lavoratori stagionali.

Atto n. 320.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
143, comma 4, del Regolamento, e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto in oggetto, rinviato, da
ultimo, nella seduta del 13 settembre 2016.

Il sottosegretario Massimo CASSANO,
facendo riferimento alle due questioni sol-
levate dal relatore nel corso della seduta
del 13 settembre scorso fa presente quanto

all’articolo 1, comma 1, lettera a), che, pur
trattandosi di materia di competenza del
Ministero dell’interno, il Governo è dispo-
nibile a valutare l’opportunità di una ri-
formulazione della disposizione ai fini di
una maggiore chiarezza. Relativamente al-
l’articolo 1, comma 8, fa presente che è
sembrato opportuno prevedere espressa-
mente l’esonero dall’obbligo di rientro
nello Stato di provenienza del lavoratore
in caso di nuova opportunità di lavoro
stagionale (rimanendo fermo il limite dei
nove mesi quale durata massima dello
svolgimento di attività lavorativa sul ter-
ritorio nazionale) per rispondere alle esi-
genze di chiarezza e di semplificazione,
nonché di snellimento delle procedure re-
lative all’utilizzo di lavoratori provenienti
da Stati non UE nell’ambito dei lavori
stagionali, previsti nei settori agricolo e
turistico/alberghiero. Va da sé che simile
previsione è strettamente connessa alla
circostanza che il lavoratore stagionale si
trovi sul territorio nazionale.

Luigi FAMIGLIETTI (PD), relatore, rin-
grazia il rappresentante del Governo per
l’esauriente risposta fornita, riservandosi
di depositare una proposta di parere entro
la fine della settimana per consentire ai
deputati di conoscerne il contenuto in
vista della seduta che sarà convocata il
prossimo 20 settembre e nella quale la
Commissione concluderà l’esame del prov-
vedimento.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, nessun altro chiedendo di interve-
nire, rinvia il seguito dell’esame ad altra
seduta.

La seduta termina alle 15.45.

SEDE REFERENTE

Mercoledì 14 settembre 2016. — Presi-
denza del presidente Andrea MAZZIOTTI DI
CELSO. — Interviene il sottosegretario di
Stato per il lavoro e le politiche sociali,
Massimo Cassano.

La seduta comincia alle 15.45.
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Sulla pubblicità dei lavori.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, comunica che è stata avanzata la
richiesta che la pubblicità dei lavori sia
assicurata anche mediante l’impianto au-
diovisivo a circuito chiuso. Non essendovi
obiezioni, ne dispone l’attivazione.

Modifiche allo Statuto speciale per il Trentino-Alto

Adige in materia di tutela della minoranza lingui-

stica ladina della provincia di Bolzano.

C. 56 cost. Alfreider.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta dell’8 settembre 2016.

Daniel ALFREIDER (Misto-Min.Ling.)
ringrazia la Commissione per l’attenzione
prestata alla sua proposta di legge. Rin-
grazia il relatore Francesco Sanna e il
deputato Fiano per la loro visita sul ter-
ritorio che ha consentito loro di conoscere
più a fondo la realtà delle valli ladine.
Sottolinea come la comunità ladina, di cui
fa parte, pur formata solo da 30.000
persone, abbia una storia millenaria alle
spalle che l’ha vista abitare tutto l’arco
alpino, per sopravvivere ora solo nelle
Dolomiti. Nel 1923, nel periodo fascista, la
popolazione ladina fu suddivisa in tre
province, divisione che ha costituito un
problema a causa dello sviluppo diverso
da una valle all’altra. Nel dopoguerra,
grazie al rispetto della Repubblica italiana
per la tutela delle minoranze linguistiche
e mediante lo Statuto di autonomia del
Trentino Alto Adige, si è intrapreso un per-
corso di salvaguardia sia della cultura che
della lingua ladina. Oggi esistono scuole
ladine di tutti i gradi, compresi i licei.

A proposito della salvaguardia della
comunità ladina, desidera porre l’atten-
zione, anche se non rientra nel perimetro
della proposta di legge costituzionale al-
l’esame della Commissione, sul problema
dei comuni ladini della provincia di Bel-

luno che necessiterebbero di un adeguato
sostegno. Ritiene che vada presa in tal
senso qualche iniziativa legislativa a sal-
vaguardia di questa realtà.

Riguardo al contenuto della proposta di
legge, evidenzia come il suo obiettivo è
quello di eliminare la discriminazione
della comunità ladina, frutto del contrasto
nella provincia autonoma di Bolzano tra
comunità tedesca e italiana.

Riccardo FRACCARO (M5S), nel con-
dividere l’esigenza di introdurre misure in
materia di tutela della minoranza lingui-
stica ladina, auspica che tale forma di
salvaguardia sia la più estesa possibile,
coinvolgendo anche la provincia di Trento.
Soffermandosi poi sull’articolo 5 del prov-
vedimento in esame, ritiene opportuno
porre un tema di opportunità politica più
complessivo connesso all’esigenza di af-
frontare la questione della nomina politica
dei magistrati dei Tribunali regionali di
giustizia amministrativa delle province au-
tonome di Trento e Bolzano, rilevando,
che un analogo problema si pone anche
con riferimento al personale di tali tribu-
nali.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, pone all’attenzione della Commis-
sione una considerazione di carattere tec-
nico. Le considerazioni del deputato Frac-
caro riguardo alle modalità di nomina dei
giudici del TAR del Trentino Alto Adige,
da lui peraltro condivise, qualora tradotte
in proposte emendative saranno valutate,
ai fini della loro ammissibilità, in rela-
zione all’oggetto della materia della pro-
posta di legge, che è quello di modifiche
allo Statuto della Regione Trentino Alto
Adige al fine della salvaguardia della mi-
noranza linguistica ladina.

Riccardo FRACCARO (M5S), pur com-
prendendo le osservazioni testé svolte dal
presidente, ritiene che la questione più
generale da lui posta appaia legata con
l’oggetto del presente provvedimento, po-
tendo condizionare l’espressione del suo

Mercoledì 14 settembre 2016 — 23 — Commissione I



voto su tale articolo 5, che, pur introdu-
cendo giuste norme a tutela delle mino-
ranze, potrebbe essere da lui non condi-
viso per le ragioni più generali testé
espresse.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, nessun altro chiedendo di interve-
nire, dichiara concluso l’esame prelimi-
nare.

Comunica che, come stabilito nella riu-
nione dell’Ufficio di Presidenza, integrato
dai rappresentanti di gruppi, del 13 set-
tembre, il termine per la presentazione di
proposte emendative è fissato a lunedì 19
settembre, alle ore 14.

Rinvia, quindi, il seguito dell’esame ad
altra seduta.

La seduta termina alle 16.05.

COMITATO PERMANENTE PER I PARERI

Mercoledì 14 settembre 2016. — Presi-
denza del presidente Alessandro NACCA-
RATO.

La seduta comincia alle 16.05.

Disposizioni concernenti la certificazione ecologica

dei prodotti cosmetici.

Testo unificato C. 106 Realacci ed abb.

(Parere alle Commissioni riunite VIII e X).

(Esame e conclusione – Parere favorevole
con condizione e osservazione).

Il Comitato inizia l’esame del provve-
dimento.

Luigi FAMIGLIETTI (PD), relatore, fa
presente che il testo unificato in esame,
come modificato dalle Commissioni, si
compone di nove articoli ed è finalizzato
a disciplinare l’assegnazione del marchio
italiano di qualità ecologica ai prodotti
cosmetici. L’articolo 1 individua l’ambito
di applicazione della proposta di legge nei
prodotti cosmetici, rinviando al riguardo
all’articolo 1 della legge 11 ottobre 1986,

n. 713 e al Regolamento (CE) 30 novem-
bre 2009, n. 1223. L’articolo 2 dispone, al
comma 1, che il marchio italiano di qua-
lità ecologica viene rilasciato su base vo-
lontaria, su richiesta del produttore, per
quei prodotti cosmetici – individuati ai
sensi dell’articolo 1 – che soddisfano i
parametri ecologici di cui all’articolo 3 e
che presentano un carico ambientale in-
feriore alla media dei prodotti in com-
mercio. Per la disciplina del marchio di
qualità ecologica il medesimo comma 1
rinvia al Codice della proprietà industriale
ed in particolare alla disciplina del mar-
chio collettivo (articolo 11 del Codice della
proprietà industriale e articolo 2570 del
codice civile), su base volontaria, di pro-
prietà pubblica, registrato. La registra-
zione del marchio viene richiesta dal Co-
mitato per il marchio comunitario di qua-
lità ecologica dei prodotti (Comitato per
l’Ecolabel e per l’Ecoaudit istituito presso
il Ministero dell’ambiente), di cui al de-
creto ministeriale n. 413 del 1995. Il Co-
mitato, ai sensi del comma 2, è l’organi-
smo competente all’assegnazione del mar-
chio in esame e provvede all’esercizio di
tali funzioni con le risorse umane e fi-
nanziarie disponibili a legislazione vigente.
L’articolo 3 definisce i parametri ecologici
e i connessi criteri di valutazione e calcolo
applicabili ai prodotti cosmetici ai fini
dell’attribuzione del marchio di qualità
ecologica. Il comma 1 demanda ad un
apposito regolamento del Ministro del-
l’ambiente – da emanarsi entro sei mesi
dalla entrata in vigore della legge, di
concerto con il Ministro della salute, sen-
titi l’Istituto superiore per la protezione e
la ricerca ambientale (ISPRA) e l’Istituto
superiore di sanità (ISS), che si esprimono
comunque entro sessanta giorni dalla ri-
chiesta, l’adozione, per ogni tipologia di
prodotto cosmetico, dei limiti, dei metodi
di prova, dei criteri di valutazione e dello
strumento di calcolo applicati all’intero
ciclo di vita del prodotto, in linea con le
previsioni contenute nel regolamento (CE)
1223/2009, nonché dei criteri previsti dalla
decisione 2014/893/UE laddove compati-
bili. I commi 2 e 3 elencano i criteri che
dovranno informare l’emanazione del ci-
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tato regolamento riguardo, rispettiva-
mente, ai limiti relativi alla tossicità, alla
nocività e alla biodegradabilità, nonché
alla qualità degli imballaggi, comprendenti
gli involucri e i contenitori del prodotto, in
merito alla incidenza ecologica dell’imbal-
laggio medesimo. Il comma 4 prevede una
validità di 4 anni, a decorrere dalla ado-
zione del suddetto regolamento, dei para-
metri ecologici e dei connessi criteri di
valutazione e di calcolo, conseguente-
mente, aggiornati ogni quattro anni dal
Ministero dell’Ambiente. L’articolo 4, al
comma 1, dispone che il produttore, al
momento della richiesta dei marchio di
qualità ecologica, deve dichiarare: la com-
posizione del prodotto, con la denomina-
zione, gli elementi identificativi, la quan-
tità e la concentrazione di ciascun com-
ponente, compresi gli additivi, la funzione
di ciascun componente nel preparato e la
scheda informativa o di sicurezza relativa
al prodotto medesimo. Per ciascun com-
ponente che non deve essere testato sugli
animali, il produttore fornisce la docu-
mentazione necessaria ai fini della certi-
ficazione, la quale può provenire anche
dai fornitori del produttore. Ai sensi del
comma 2, la richiesta è trasmessa al
Comitato, che verifica la conformità della
domanda e dei prodotti rispetto ai criteri
indicati nei regolamento di cui all’articolo
3. Se necessario, il Comitato richiede,
entro centoventi giorni, integrazioni della
documentazione presentata e verifiche da
parte di laboratori Indipendenti dal pro-
duttore. Alla richiesta di concessione del
marchio deve essere allegato un esemplare
dell’imballaggio primario del prodotto. In
caso di esito positivo, il Comitato approva
il prodotto attribuendo il marchio italiano
di certificazione ecologica. Ai sensi del
comma 3, i dati relativi ai parametri
ecologici, di cui all’articolo 3, sono oggetto
di controllo periodico da parte del pro-
duttore e costituiscono il « dossier ecolo-
gico e di dermocompatibilità » dei pro-
dotto cosmetico. L’articolo 5 prevede il
supporto tecnico, logistico e funzionale a
favore del Comitato di certificazione da
parte dell’Istituto Superiore per la Prote-
zione e la Ricerca Ambientale (ISPRA),

che vi provvede – per le funzioni rien-
tranti tra le proprie finalità istituzionali –
con le risorse umane, strumentali e finan-
ziarie disponibili a legislazione vigente. Il
comma 2 elenca le materie relative alla
attività di supporto tecnico svolta dall’I-
SPRA secondo le direttive del citato Co-
mitato. L’articolo 7 prevede, a carico dei
soggetti richiedenti l’assegnazione del mar-
chio italiano di certificazione ecologica dei
prodotti cosmetici: al i sensi del comma 1
il pagamento del diritto di assegnazione, a
copertura delle spese di istruttoria delle
domande stesse, nonché, in caso di otte-
nimento del marchio, del diritto annuale
di utilizzazione, a decorrere dalla data di
assegnazione; ai sensi del comma 2 il
pagamento delle spese per le verifiche di
controllo, le prove di laboratori accreditati
sul rispetto dei criteri per la concessione
del marchio, nonché le spese per la regi-
strazione del contratto. Il comma 3, sta-
bilisce che la quantificazione degli importi
relativi ai diritti di cui al comma 1 e alle
spese di cui al comma 2, a carico dei
soggetti richiedenti l’assegnazione del mar-
chio italiano di certificazione ecologica dei
prodotti cosmetici, è demandata ad un
decreto del Ministero dell’ambiente, di
concerto con il Ministero dell’economia e
delle finanze. I relativi proventi sono ver-
sati in conto entrata e riassegnati, nella
misura del 50 per cento, su un apposito
capitolo dello stato di previsione dei Mi-
nistero dell’ambiente per il funzionamento
del Comitato. L’articolo 8 dispone sanzioni
in merito all’adozione impropria o abusiva
del marchio di certificazione, cioè del
marchio italiano di qualità ecologica dei
prodotti cosmetici). Tali sanzioni sono sta-
bilite mediante un rinvio al libro secondo,
titolo VII, capo II del codice penale e al
Codice della proprietà industriale di cui al
decreto legislativo n. 30 del 2005. Si di-
spone inoltre che tale infrazione deve
essere pubblicata in almeno uno dei gior-
nali a diffusione nazionali oltre che sul
sito internet del Comitato per il marchio
comunitario di qualità ecologica dei pro-
dotti, istituito presso il Ministero dell’am-
biente. L’articolo 9, infine, stabilisce che il
Ministero dell’ambiente provvede, entro sei

Mercoledì 14 settembre 2016 — 25 — Commissione I



mesi dalla data di entrata in vigore della
legge, alla revisione del decreto del Mini-
stero dell’ambiente del 2 agosto 1995,
n. 413, anche al fine di adeguarne le
norme sul funzionamento del Comitato
alle disposizioni ora previste.

Con riguardo al rispetto delle compe-
tenze legislative costituzionalmente defi-
nite, rileva la materia della tutela dell’am-
biente e dell’ecosistema assegnata alla
competenza legislativa esclusiva dello
Stato ai sensi dell’articolo 117, secondo
comma, lettera s) della Costituzione. Inol-
tre va considerata la riconducibilità della
disciplina del marchio alla materia del-
l’ordinamento civile, di esclusiva compe-
tenza dello Stato ai sensi dell’articolo 117,
secondo comma, lettera l), della Costitu-
zione.

Formula, quindi, una proposta di pa-
rere favorevole con condizione e osserva-
zione (vedi allegato 5).

Nessuno chiedendo di intervenire, il
Comitato approva la proposta di parere
del relatore.

Disposizioni concernenti la comunicazione e la dif-

fusione delle competenze di base necessarie per la

gestione del risparmio privato.

Nuovo testo C. 3666 Bernardo ed abb.

(Parere alla VI Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole
con condizione e osservazioni).

Il Comitato inizia l’esame del provve-
dimento.

Enzo LATTUCA (PD), relatore, osserva
che la proposta di legge C. 3666, nel testo
risultante dall’esame degli emendamenti in
sede referente, intende promuovere azioni
efficaci, efficienti e sistematiche per la
diffusione – presso i giovani e gli adulti –
dell’educazione finanziaria, assicurativa e
previdenziale, intesa quale strumento per
la tutela del consumatore. A tal fine si
affida al Governo il compito di adottare
appositi programmi e viene istituito un
Comitato nazionale per la diffusione del-

l’educazione finanziaria, assicurativa e
previdenziale, la cui attività è sottoposta a
controllo parlamentare. Sono inoltre chia-
rite le iniziative educative da inserire in
contesti scolastici per i giovani ed extra-
scolastici per gli adulti. L’articolo 1 con-
cerne l’ambito di applicazione e le finalità
della proposta di legge. In particolare il
comma 1 dispone che la proposta di legge
mira ad assicurare efficacia, efficienza e
sistematicità alle azioni dei soggetti pub-
blici e privati in materia di educazione
finanziaria, assicurativa e previdenziale
quale strumento per la tutela del consu-
matore. Tale scopo è perseguito sia sotto
il profilo formativo della gioventù in età
scolare, sia sotto il profilo educativo della
popolazione in età adulta. Viene precisato
inoltre che le finalità suddette sono per-
seguite ai sensi dell’articolo 117, secondo
comma, lettera n) della Costituzione,
norma che affida alla competenza legisla-
tiva esclusiva dello Stato le norme generali
sull’istruzione, nonché dell’articolo 118,
quarto comma, della Costituzione, il quale
sancisce il principio di sussidiarietà oriz-
zontale, secondo cui lo Stato e le altre
articolazioni territoriali favoriscono l’au-
tonoma iniziativa dei cittadini, singoli e
associati, per lo svolgimento di attività di
interesse generale. Il comma 2 fa salve le
competenze esercitate, in materia di edu-
cazione finanziaria, dai soggetti pubblici e
privati ai sensi della normativa vigente.
L’articolo 1-bis reca disposizioni in mate-
ria di strategia nazionale per l’educazione
finanziaria. In particolare il comma 1 reca
la definizione di « educazione finanziaria »
rilevante ai sensi di legge. Per tale si
intende in conformità con quanto espresso
dall’Organizzazione per la cooperazione e
lo sviluppo economico (OCSE), il processo
attraverso il quale le cittadine e i cittadini,
al fine di poter assumere con libertà e
autonomia le decisioni di consumo, di
risparmio e di investimento migliorano la
loro comprensione degli strumenti e dei
prodotti finanziari, ivi compresi quelli di
natura assicurativa e previdenziale, e svi-
luppano le competenze necessarie ad ac-
quisire una maggiore consapevolezza dei
rischi e delle opportunità finanziarie. Lo
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scopo dell’educazione finanziaria è di
compiere scelte informate, sapere dove
rivolgersi per chiedere aiuto e intrapren-
dere altre azioni concrete per migliorare il
grado di benessere e di protezione delle
attività finanziarie, anche di tipo assicu-
rativo e previdenziale. Il comma 2 delega
il Governo ad adottare, entro sei mesi
dalla data di entrata in vigore del prov-
vedimento in esame, un programma che
definisca una Strategia nazionale per l’e-
ducazione finanziaria, che comprende la
stesura di apposite linee guida e l’adozione
delle necessarie misure organizzative da
parte dei ministeri che partecipano all’at-
tuazione del programma. Sono elencati i
princìpi e criteri direttivi cui deve atte-
nersi tale Strategia nazionale e, in parti-
colare, si prevede: l’organizzazione siste-
matica del coordinamento dei soggetti
pubblici e privati già attivi sulla materia,
ovvero di quelli che saranno attivati dal
programma, al fine di garantirne la con-
tinuità nel tempo e la terzietà ed autono-
mia didattico-scientifica; la definizione di
linee guida delle politiche nazionali in
materia di comunicazione e di diffusione
di informazioni volte a promuovere l’edu-
cazione finanziaria; la promozione di mi-
sure innovative per accrescere la cono-
scenza e l’acquisizione delle competenze;
la possibilità di predisporre convenzioni
per promuovere interventi di formazione
con associazioni rappresentative di cate-
gorie produttive, ordini professionali, or-
ganizzazioni senza fini di lucro e univer-
sità, che coinvolgano anche gli enti terri-
toriali; il monitoraggio annuale delle rea-
lizzazioni, la valutazione di efficacia e la
conseguente revisione del programma. Il
comma 3 dispone che la proposta di
programma sia trasmessa alle Camere ai
fini dell’espressione dei pareri congiunti
da parte delle Commissioni parlamentari
competenti per materia della Camera e del
Senato e per i profili finanziari, entro il
termine di trenta giorni dalla data di
trasmissione. Ove il Governo non intenda
conformarsi ai pareri parlamentari, deve
trasmettere nuovamente il testo del pro-
gramma alle Camere con le sue osserva-
zioni e con eventuali modificazioni, cor-

redate dei necessari elementi integrativi di
informazione e motivazione. Decorso il
termine di trenta giorni, il programma può
comunque essere adottato in via definitiva.
Il comma 4 dispone la trasmissione an-
nuale, da parte del Governo, di una rela-
zione sullo stato di attuazione della Stra-
tegia nazionale per l’educazione finanzia-
ria, che può contenere eventuali proposte
di modifica e di aggiustamento del men-
zionato programma, da discutere e adot-
tare con le medesime procedure previste
dal comma 3. L’articolo 2, al comma 1,
istituisce e disciplina il Comitato nazionale
per la diffusione dell’educazione finanzia-
ria, assicurativa e previdenziale presso il
Ministero dell’economia e delle finanze
(comma 1). Il comma 2 chiarisce che il
Comitato è presieduto da un direttore,
nominato dal Ministro dell’economia e
delle finanze, d’intesa con il Ministro del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca e
scelto fra personalità con comprovate
competenze ed esperienza nel settore. Il
Comitato è inoltre composto da sedici
membri, di cui uno designato dal Ministro
dell’economia e delle finanze, uno dal
Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca, uno dal Ministro dello svi-
luppo economico, due dalla Banca d’Italia,
due dalla Commissione nazionale per le
società e la borsa (CONSOB), uno dall’I-
stituto per la vigilanza sulle assicurazioni
(IVASS), uno della Commissione di vigi-
lanza sui fondi pensione (COVIP), uno
dall’Associazione bancaria italiana, uno
dall’Associazione Forum per la finanza
sostenibile, uno dall’Associazione nazio-
nale fra le imprese assicuratrici, uno dal-
l’Associazione italiana del credito al con-
sumo e immobiliare, uno dall’Associazione
delle società per la consulenza agli inve-
stimenti, uno dal Consiglio nazionale dei
consumatori e degli utenti e uno, esperto
nelle materie economico-finanziarie, desi-
gnato dalla Conferenza dei Rettori delle
Università Italiane. I membri del Comitato,
scelti fra personalità con comprovate com-
petenze ed esperienza nel settore, durano
in carica tre anni e l’incarico può essere
rinnovato per una sola volta. Il comma 3
stabilisce che il Comitato operi attraverso
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riunioni periodiche, prevedendo, ove ne-
cessario, la costituzione di specifici gruppi
di ricerca cui potranno partecipare acca-
demici ed esperti della materia. Il mede-
simo comma 3 dispone che la partecipa-
zione al Comitato non dà titolo ad alcun
emolumento o compenso. Il comma 4
chiarisce quali sono i compiti del Comi-
tato: stabilire le linee comuni delle poli-
tiche nazionali in materia di educazione
finanziaria, assicurativa e previdenziale,
nel rispetto dei criteri di trasparenza,
chiarezza, uniformità, semplicità e com-
pletezza dell’informazione; stabilire, nei
territori dove sono presenti minoranze
linguistiche riconosciute dalla Costitu-
zione, che la comunicazione e la diffusione
di informazioni volte a promuovere la
conoscenza e l’acquisizione delle compe-
tenze di base sulla gestione del risparmio
privato avvengano anche nella lingua di
minoranza linguistica riconosciuta; indivi-
duare obiettivi e programmi dell’azione
pubblica nel predetto ambito; definire la
programmazione annuale delle predette
attività da parte degli attori pubblici, de-
terminando i settori prioritari di inter-
vento dell’azione pubblica, i piani di atti-
vità e i progetti operativi a livello nazio-
nale, tenendo conto delle indicazioni pro-
venienti dai competenti organismi
internazionali e dei programmi di azione
individuati in sede di Unione europea e
valorizzando le relazioni internazionali
che sono già state avviate dalle Autorità
indipendenti per i rispettivi ambiti di com-
petenza; favorire il coordinamento delle
competenze a livello nazionale in materia
di educazione finanziaria; promuovere lo
scambio di informazioni tra i soggetti
coinvolti al fine di un’applicazione uni-
forme delle linee guida comuni delle po-
litiche nazionali, degli obiettivi e dei pro-
grammi dell’azione pubblica; predisporre
proposte volte a sostenere l’elaborazione e
l’attuazione di misure innovative per pro-
muovere la diffusione dell’educazione fi-
nanziaria, assicurativa e previdenziale;
raccogliere e pubblica nel proprio sito
internet contenuti di carattere digitale,
segmentando l’offerta per il mondo scola-
stico e per la cittadinanza adulta; imple-

mentare sempre sul proprio sito internet
un servizio di comunicazione in tempo
reale a disposizione degli utenti, per ri-
spondere alle domande proposte in mate-
ria finanziaria, previdenziale e assicura-
tiva; predisporre materiali e format di
carattere educativo e divulgativo utilizza-
bili in contesti diversificati ed eterogenei
quali scuole, università e altri canali di
comunicazione tradizionali e innovativi;
stipulare convenzioni con associazioni
rappresentative di categorie produttive, or-
dini professionali, organizzazioni senza
fini di lucro e università, per la realizza-
zione di interventi di informazione e di
comunicazione istituzionale. Ai sensi del
successivo comma 5, nello svolgimento
delle sue funzioni il Comitato può acqui-
sire informazioni e documenti da altre
amministrazioni pubbliche e da tutti i
soggetti pubblici e privati aventi compiti in
materia di educazione finanziaria. Il
comma 6 stabilisce che il Comitato tra-
smetta al Ministro dell’economia e delle
finanze e al Ministro dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca, entro il 30
giugno di ciascun anno, una relazione sulle
attività svolte nell’anno precedente e sui
risultati raggiunti. Tale relazione deve con-
tenere: informazioni sull’evoluzione dei fe-
nomeni relativi all’educazione finanziaria,
assicurativa e previdenziale; i risultati con-
seguiti rispetto agli obiettivi e ai pro-
grammi fissati, con l’analisi delle attività
svolte da ciascuno dei soggetti pubblici e
privati coinvolti nell’attuazione dei sud-
detti obiettivi e programmi; le proposte
sulle iniziative da adottare per promuo-
vere l’educazione finanziaria, con partico-
lare riguardo al coordinamento dei sog-
getti pubblici e privati operanti in tale
ambito. Ai sensi del comma 7 il Ministro
dell’economia e finanze, di concerto con il
Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca entro il 30 settembre di ogni
anno, trasmette al Presidente del Consiglio
dei ministri e alle Camere un rapporto
informativo sull’attività svolta dal Comi-
tato nel periodo 1o gennaio – 31 dicembre
dell’anno precedente. Il comma 8 affida le
modalità di organizzazione e di funziona-
mento del Comitato ad un regolamento
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adottato con decreto del Presidente della
Repubblica, previa deliberazione del Con-
siglio dei ministri, su proposta del Ministro
dell’economia e delle finanze, d’intesa con
il Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca. Il comma 9 reca la clausola
di invarianza finanziaria. L’articolo 3, al
comma 1, in attuazione del già richiamato
principio di sussidiarietà orizzontale di cui
all’articolo 118, quarto comma, della Co-
stituzione, affida al Comitato il compito di
promuovere attività di comunicazione e
diffusione di informazioni volte a favorire
la conoscenza e l’acquisizione delle com-
petenze di base sulla gestione del rispar-
mio esercitata da soggetti privati, con
particolare attenzione all’assenza di con-
flitti di interessi. Il comma 2 prevede la
facoltà per gli enti locali di attivare pro-
getti finalizzati all’educazione finanziaria,
assicurativa e previdenziale anche con la
partecipazione dei soggetti privati. L’arti-
colo 3-bis contiene norme relative all’edu-
cazione finanziaria, assicurativa e previ-
denziale per i giovani e per gli adulti. In
particolare al comma 1 sono elencati i
compiti affidati al Comitato nazionale per
la diffusione dell’educazione finanziaria,
assicurativa e previdenziale con riferi-
mento alla definizione di iniziative scola-
stiche dirette ai giovani, alla luce di
quanto dispone la legge di riforma del
sistema nazionale di istruzione di cui alla
legge 13 luglio 2015, n. 107, e in accordo
con il Tavolo Paritetico Economia e Le-
galità del Ministero dell’istruzione, dell’u-
niversità e della ricerca. Tali compiti sono:
sviluppare le linee guida per l’insegna-
mento dell’educazione finanziaria per gli
studenti, secondo un approccio di curri-
colo verticale rispondente al principio di
ergonomicità dei contenuti, da veicolare
attraverso l’insegnamento; individuare mo-
delli e azioni utili alla formazione degli
insegnanti, delineando percorsi specifici
che prevedano un’articolazione di canali e
strumenti, anche attraverso l’uso di tec-
nologie on line. Con riguardo alle iniziative
info-educative dirette agli adulti, il comma
2 stabilisce che il Comitato, con il diretto
coinvolgimento degli altri ministeri coin-
volti, sentiti i soggetti che operano a livello

territoriale: sviluppa le linee guida per la
realizzazione di iniziative di educazione
finanziaria, assicurativa e previdenziale
per gli adulti, diversificate in ragione delle
esigenze dei diversi destinatari, in base ai
criteri di ergonomicità e ancorate ad
obiettivi concreti e misurabili; b) favorisce
il confronto tra i soggetti attivi in questo
campo, garantendo la condivisione e la
messa a fattor comune delle buone pra-
tiche già esistenti. Ai sensi del comma 3,
i soggetti che erogano programmi educativi
comunicano, sulla base dei criteri di mi-
surazione dell’efficacia concordati con il
Comitato, i risultati delle rispettive attività.

Con riguardo infine alle competenze
legislative costituzionalmente definite, fa
presente che la proposta di legge in esame
riguarda la tutela del risparmio e le norme
generali sull’istruzione, materie affidate
alla competenza legislativa esclusiva dello
Stato, ai sensi rispettivamente dell’articolo
117, secondo comma, lettere e) ed n) della
Costituzione.

Formula, quindi, una proposta di pa-
rere favorevole con condizione e osserva-
zioni (vedi allegato 6).

Nessuno chiedendo di intervenire, il
Comitato approva la proposta di parere
del relatore.

Disposizioni per lo sviluppo della mobilità in bici-

cletta e la realizzazione della rete nazionale di

percorribilità ciclistica.

Nuovo testo C. 2305 Decaro ed abb.

(Parere alla IX Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole
con condizioni e osservazioni).

Il Comitato inizia l’esame del provve-
dimento.

Emanuele COZZOLINO (M5S), relatore,
fa presente che le proposte 2305 e abb., in
relazione alla quali la IX Commissione
Trasporti ha approvato in Comitato ri-
stretto un nuovo testo base il 29 giugno
2016, emendato nelle sedute del 13 luglio
e 27 luglio 2016, intendono incentivare,
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specialmente nelle aree urbane, lo svi-
luppo di forme di mobilità alternative
all’automobile. Passando ad esaminare
sommariamente il contenuto del provve-
dimento, osserva che l’articolo 1, comma
1, individua l’oggetto e le finalità del
provvedimento nell’incentivazione dell’uso
trasportistico della bicicletta, sia per le
esigenze quotidiane e ricreative, che per lo
sviluppo dell’attività turistica. Tale obiet-
tivo deve essere perseguito dallo Stato,
dalle regioni, dagli enti locali e dagli altri
soggetti pubblici interessati, nell’ambito
delle rispettive competenze e in confor-
mità con la disciplina generale dei tra-
sporti e del governo del territorio in modo
da rendere lo sviluppo della mobilità ci-
clistica e delle necessarie infrastrutture di
rete una componente fondamentale delle
politiche della mobilità. Il comma 2-bis
prevede che le disposizioni della legge si
applichino alle regioni a statuto speciale e
alle province autonome di Trento e di
Bolzano, compatibilmente con i rispettivi
statuti e le relative norme di attuazione.
L’articolo 2 introduce nell’ordinamento la
definizione normativa e la classificazione
delle ciclovie, definita come un itinerario
che consente il transito delle biciclette
nelle due direzioni, dotato di diversi livelli
di protezione. Viene poi definita come rete
cicloviaria l’insieme di diverse ciclovie o di
segmenti di ciclovie raccordati tra loro
percorribili dal ciclista senza soluzioni di
continuità. Si prevede poi che il Governo,
entro novanta giorni dall’entrata in vigore
della legge, provveda a modificare il re-
golamento di esecuzione del codice della
strada, per individuare specifiche caratte-
ristiche tecniche in termini di percorribi-
lità, sicurezza e riconoscibilità delle ciclo-
vie di interesse nazionale. L’articolo 3
prevede l’adozione di un piano generale
della mobilità ciclistica, che deve costituire
una specifica sezione del piano generale
dei trasporti e della logistica (comma 1).
Esso deve essere adottato sulla base dei
piani regionali della mobilità ciclistica di-
sciplinati dal successivo articolo 6. Il piano
generale della mobilità ciclistica, di durata
triennale, è adottato con decreto del Mi-
nistro delle infrastrutture e dei trasporti,

sentiti il Ministro dell’ambiente, il Ministro
dei beni culturali e del turismo, previo
parere della Conferenza Stato-Regioni, en-
tro 6 mesi dall’entrata in vigore della
legge. Tale piano, che dovrà essere arti-
colato in due specifici settori di intervento,
relativi, rispettivamente, allo sviluppo della
mobilità ciclistica in ambito urbano e
metropolitano e allo sviluppo della mobi-
lità ciclistica su percorrenze definite a
livello regionale, nazionale ed europeo,
dovrà contenere (commi 2 e 3), tra l’altro,
gli obiettivi, per ciascun anno, di sviluppo
della mobilità ciclistica da perseguire nei
tre anni successivi nei due settori di in-
tervento, l’individuazione delle ciclovie di
interesse nazionale che costituiscono la
Rete ciclabile nazionale Bicitalia e gli
indirizzi per la definizione e l’attuazione
dei progetti di competenza regionale per la
sua realizzazione, nonché il quadro, per
ciascuno dei tre anni, delle risorse finan-
ziarie, pubbliche e private, reperibili. In
base al comma 4, il piano dovrà essere
aggiornato annualmente con decreto del
Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti, da emanare entro il 31 marzo di
ciascun anno. Si prevede che in occasione
di tale aggiornamento possa essere inte-
grata la Rete ciclabile nazionale Bicitalia
con ciclovie di interesse nazionale, indivi-
duate anche su proposta delle regioni
interessate nell’ambito dei piani regionali.
L’articolo 4 definisce la Rete ciclabile
nazionale « Bicitalia » come rete infra-
strutturale di livello nazionale integrata
nel sistema della rete ciclabile transeuro-
pea Eurovelo. Il comma 2 definisce le
caratteristiche delle Rete « Bicitalia », co-
stituita dalle ciclovie di interesse nazionale
dedicate ai ciclisti e più in generale agli
utenti non motorizzati. Il comma 3 pre-
vede che nel Piano generale della mobilità
ciclistica siano stabilite le modalità di
realizzazione e di gestione della Rete Bi-
citalia e gli oneri per gli aspetti sovrare-
gionali. I commi da 4 a 8 contengono le
procedure per l’approvazione da parte
delle regioni dei piani per la realizzazione
di « Bicitalia ». Il comma 4 prevede che le
regioni provvedano, sentiti gli enti locali
interessati, a predisporre i progetti neces-
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sari alla realizzazione della Rete Bicitalia,
entro dodici mesi dall’approvazione del
Piano generale della mobilità ciclistica. Gli
atti di intesa, i pareri, i nulla osta, le
autorizzazioni e le approvazioni prescritti
per la realizzazione di tali progetti sono
acquisiti mediante la convocazione di una
conferenza di servizi (comma 5). Acquisiti
i pareri degli enti locali competenti, le
regioni pubblicano il progetto, i pareri e
tutta la documentazione prodotta, sui siti
web istituzionali dell’ente e mediante la
piattaforma di cui al comma 9 e appro-
vano i progetti provvedendo a inviarli
entro un mese alla Direzione generale per
la mobilità ciclistica (comma 6). I progetti
si intendono approvati se il Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti, entro due
mesi della data del loro ricevimento, non
esprime la propria contrarietà, in quanto
non conformi alle indicazioni contenute
nel Piano generale della mobilità ciclistica,
ovvero non richiede motivatamente alle
Regioni di apportarvi specifiche modifiche
(comma 7). In questa ultima ipotesi, il
progetto modificato è nuovamente tra-
smesso al Ministero delle infrastrutture e
dei trasporti entro due mesi e si intende
approvato, salvo che il Ministero non lo
respinga espressamente entro i successivi
trenta giorni. L’approvazione dei progetti
costituisce variante a tutti gli strumenti
urbanistici vigenti (comma 8). Il comma 9
prevede infine che i dati e le informazioni
relativi alla Rete Bicitalia siano resi di-
sponibili su un’apposita piattaforma tele-
matica, in un formato di tipo aperto,
definito dall’articolo 68, comma 3, lettera
a) del codice dell’amministrazione digitale
(decreto legislativo n. 82 del 2005). L’ar-
ticolo 5 prevede l’istituzione, con regola-
mento ai sensi dell’articolo 17, comma
4-bis, della legge n. 400 del 1988, presso il
Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti, della Direzione generale per la
mobilità ciclistica (comma 1). Tra i com-
piti della Direzione rientra la predisposi-
zione del piano generale della mobilità
ciclistica, il monitoraggio della realizza-
zione della Rete ciclabile nazionale Bici-
talia in raccordo con gli altri soggetti
istituzionali competenti, la verifica del ri-

spetto degli obiettivi annuali di sviluppo
della mobilità ciclistica, nonché la predi-
sposizione, in collaborazione con ISTAT,
di un sistema informativo sull’infortuni-
stica stradale dei ciclisti, che dovrà risul-
tare accessibile e consultabile tramite una
piattaforma open source sul sito internet
del Ministero delle infrastrutture e dei
trasporti. Si prevede altresì che la Dire-
zione generale predisponga e mantenga
aggiornata, con il supporto delle regioni,
una specifica sezione del Sistema infor-
mativo territoriale, dedicata alla Rete Bi-
citalia, classificando le ciclovie per tipolo-
gia e qualità. In base al comma 2, l’isti-
tuzione della Direzione generale per la
mobilità ciclistica, ha luogo a valere sulle
risorse umane, finanziarie e strumentali
vigenti. Gli articoli 6, 7 e 8 intervengono in
materia di programmazione della mobilità
ciclistica da parte degli enti territoriali. In
particolare, l’articolo 6 prevede che le
regioni predispongano e approvino an-
nualmente, in coerenza con il Piano re-
gionale dei trasporti e della logistica, il
Piano regionale della mobilità ciclistica. A
tal fine le regioni possono istituire un
apposito ufficio della mobilità ciclistica. Il
Piano regionale deve essere redatto sulla
base dei Piani urbani della mobilità so-
stenibile e dei relativi programmi e pro-
getti presentati dai comuni e dalle città
metropolitane (comma 3). Il piano deve
assumere e valorizzare come « dorsali
delle reti » gli itinerari della rete nazionale
e di Bicitalia. Il comma 4 dispone che le
regioni e gli enti locali promuovano ac-
cordi con i gestori del trasporto pubblico
regionale e locale e delle relative infra-
strutture per consentire l’effettiva frui-
zione dei servizi di trasporto intermodali,
anche attraverso l’inserimento di specifi-
che clausole all’interno dei contratti di
servizio e di programma per rimuovere
ostacoli e barriere infrastrutturali e orga-
nizzativi, favorire l’accessibilità in bici-
cletta di parcheggi, stazioni ferroviarie,
scali fluviali e lacustri, porti e aeroporti e
fornire adeguata segnalazione degli appo-
siti percorsi e delle modalità di accesso ai
mezzi di trasporto pubblico, anche ri-
guardo alla possibilità di trasportare la
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bicicletta sugli altri mezzi di trasporto. Del
Piano regionale della mobilità ciclistica fa
parte integrante il Piano regionale di ri-
parto dei finanziamenti per la mobilità
ciclistica e per la realizzazione di reti di
percorsi ciclabili integrati (comma 5) e
sono altresì definiti le modalità di realiz-
zazione e di gestione della rete regionale
di percorribilità ciclistica e i relativi costi
(comma 6). Il Piano regionale deve essere
approvato con deliberazione della Giunta
regionale e inviato entro dieci giorni dal-
l’approvazione al Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti; in sede di prima
applicazione deve essere approvato entro
dodici mesi dall’entrata in vigore della
legge (comma 7); il Piano è pubblicato sul
sito internet istituzionale dell’ente. L’isti-
tuzione nell’ambito delle regioni dell’uffi-
cio per la mobilità ciclistica, ha luogo a
valere sulle risorse umane, finanziarie e
strumentali vigenti. L’articolo 7, comma 1,
prevede che anche comuni e città metro-
politane predispongano e definiscano i
Piani comunali della mobilità ciclistica o
Biciplan, quali piani di settore dei Piani
urbani della mobilità sostenibile (PUMS),
pubblicati in formato open data sul sito
internet istituzionale dei rispettivi enti.
Tali strumenti di pianificazione costitui-
scono atti di indirizzo per la programma-
zione pluriennale delle opere di compe-
tenza dei rispettivi enti (comma 3). Il
comma 2 definisce i contenuti dei Piani
comunali. L’articolo 8, comma 1, prevede
che le città metropolitane e le province,
attraverso i rispettivi Uffici Mobilità cicli-
stica, si attivano per garantire un’idonea
attuazione delle finalità di cui all’articolo
1 anche attraverso: 1) la stesura e l’ag-
giornamento del Sistema informativo ter-
ritoriale (SIT) della rete ciclabile provin-
ciale, classificando le ciclovie per tipologia
e qualità; 2) la progettazione e la manu-
tenzione di opere e segnaletica della rete
d’iniziativa provinciale; 3) l’assistenza agli
enti locali nella redazione degli strumenti
della pianificazione ciclabile di settore al-
l’interno del Piano urbanistico generale
(PUG), del Piano urbanistico territoriale
(PUT) e del Piano urbanistico della mobi-
lità sostenibile (PUMS); 4) l’assistenza agli

enti locali e agli enti gestori di aree
protette nella gestione della rete ciclistica;
5) la promozione dell’uso della bicicletta
presso i cittadini, anche favorendo lo svi-
luppo di servizi alla ciclabilità. I commi da
1-bis a 1-quater, prevedono la definizione,
da parte delle Province, di interventi di
pianificazione finalizzati a promuovere
l’uso della bicicletta come mezzo di tra-
sporto nell’ambito dell’esercizio delle fun-
zioni fondamentali in materia di: pianifi-
cazione territoriale provinciale di coordi-
namento; tutela e valorizzazione dell’am-
biente, per gli aspetti di competenza;
pianificazione dei servizi di trasporto in
ambito provinciale; autorizzazione e con-
trollo in materia di trasporto privato, in
coerenza con la programmazione regio-
nale; costruzione e gestione delle strade
provinciali e regolazione della circolazione
stradale ad esse inerente. L’articolo 9 reca
disposizioni particolari per i comuni, di-
sponendo che prevedano, in prossimità di
stazioni ferroviarie, di autostazioni e di
stazioni metropolitane, e, ove presenti, di
stazioni di mezzi di trasporto marittimi,
fluviali e lacustri, la realizzazione di ve-
lostazioni, ovvero di adeguati centri per il
deposito custodito di biciclette, l’assistenza
tecnica e l’eventuale annesso servizio di
noleggio. L’articolo 10 disciplina le ciclovie
di complemento. Attraverso l’introduzione
del comma 4-ter all’articolo 13 del Codice
della strada si dispone che le piste ciclabili
debbano essere connesse alle ciclovie della
Rete Bicitalia qualora siano da essa inter-
secate o in prossimità; in alternativa de-
vono sempre essere connesse o ad una rete
ciclabile locale o alla viabilità intersecata.
Non possono essere assegnati finanzia-
menti per la realizzazione di nuove strade
nel caso in cui il progetto dell’opera non
risulti conforme a quanto previsto dai
commi 4-bis e 4-ter dell’articolo 13 del
codice della strada. L’articolo 10-bis mo-
difica l’articolo 1, comma 2, del Codice
della strada introducendo tra i principi
generali cui si ispirano le norme del codice
il riferimento alla mobilità sostenibile e
tra le finalità la promozione dell’uso dei
velocipedi. L’articolo 11 prevede la coper-
tura finanziaria del provvedimento. L’ar-

Mercoledì 14 settembre 2016 — 32 — Commissione I



ticolo 11-bis prevede la ricostituzione del
Fondo per la mobilità sostenibile. In base
all’articolo 12 all’attuazione dei pro-
grammi e degli interventi previsti dalla
legge concorrono anche i proventi di spon-
sorizzazioni e i lasciti e le donazioni
liberali finalizzati al finanziamento della
mobilità ciclistica. L’articolo 13 prevede la
presentazione, entro il 30 aprile di ogni
anno, di una relazione annuale al Parla-
mento sulla mobilità ciclistica da parte del
Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti, relativa allo stato di attuazione
della presente legge e della legge n. 366
del 1998, da pubblicare anche sul sito web
del ministero con dati in un formato di
tipo aperto.

Quanto al rispetto delle competenze
legislative costituzionalmente definite, la
proposta di legge contiene diverse norme
volte all’istituzione di una rete ciclistica
nazionale, inquadrata nell’ambito del
piano generale dei trasporti, prevedendone
la connessione con la rete regionale e
locale. La disposizione fissa i principi
generali attinenti alle modalità di defini-
zione di tale rete ciclabile. La materia
prevalente è pertanto « grandi reti di tra-
sporto e di navigazione « rientrante nella
competenza concorrente (articolo 117,
comma terzo). L’articolo 5, concernente
l’istituzione, nell’ambito del Ministero
delle infrastrutture e dei trasporti di una
Direzione generale per la mobilità cicli-
stica, rientra nella materia di cui all’arti-
colo 117, comma secondo, lettera g), « or-
dinamento e organizzazione amministra-

tiva dello Stato », di competenza esclusiva
dello Stato. Altre disposizioni, con speci-
fico riferimento alla circolazione dei cicli-
sti, attengono alla sicurezza della circola-
zione stradale riconducibile, sulla base
della giurisprudenza costituzionale (sen-
tenze n. 428/2004 e n. 9/2009), all’articolo
117, comma secondo, lettera h), alla ma-
teria ordine pubblico e sicurezza, di com-
petenza esclusiva dello Stato. Sono infine
presenti alcune disposizioni attinenti alla
materia « governo del territorio », di com-
petenza concorrente ai sensi dell’articolo
117, comma terzo.

Formula, quindi, una proposta di pa-
rere favorevole con condizioni e osserva-
zioni (vedi allegato 7).

Nessuno chiedendo di intervenire, il
Comitato approva la proposta di parere
del relatore.

La seduta termina alle 16.15.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno
non è stato trattato:

COMITATO PERMANENTE PER I PARERI

Disposizioni per la prevenzione e il contra-
sto dei fenomeni del bullismo e del cyber-
bullismo.
Emendamenti C. 3139-A, approvata dal
Senato.
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ALLEGATO 1

5-09448 Sisto e Squeri: Sugli esiti del giudizio amministrativo sul-
l’interdittiva antimafia emessa dal prefetto di Milano nell’ambito dei

lavori di riqualificazione dello sporting club Milano 3.

TESTO INTEGRALE DELLA RISPOSTA

Signor Presidente, onorevoli deputati,
con l’interrogazione all’ordine del giorno,
gli onorevoli Sisto e Squeri segnalano
presunte violazioni edilizie che si sareb-
bero verificate nel Comune di Basiglio in
occasione dei lavori di ristrutturazione del
complesso immobiliare denominato
« Sporting Milano 3 », chiedendo di cono-
scere di quali elementi il Ministero del-
l’interno disponga al riguardo.

Mi corre l’obbligo di riferire, innanzi-
tutto, che l’ordinamento vigente non con-
ferisce né ai Prefetti titolari di sede pro-
vinciale né ad altri organi dell’Ammini-
strazione dell’interno poteri di controllo di
legittimità degli atti dei Comuni.

Tanto premesso, informo che, nel mese
di aprile 2015 la Prefettura di Milano ha
chiesto notizie all’Amministrazione Comu-
nale di Basiglio circa quanto rappresen-
tato da un consigliere comunale in un
esposto indirizzato al Sindaco, vertente
proprio sulla vicenda richiamata nell’in-
terrogazione. Con l’esposto, il consigliere
comunale, nel segnalare interventi edilizi
non compatibili con le previsioni urbani-
stiche in occasione dei lavori citati in
premessa, chiedeva anche t’effettuazione
di un sopralluogo volto ad accertare le
anomalie da lui ravvisate.

Il Sindaco di Basiglio ha fornito alla
Prefettura le informazioni che sintetizzo di
seguito:

presso l’immobile Sporting Club Re-
sort Milano 3 era in corso un intervento di

manutenzione straordinaria per il quale
era stata presentata una pratica edilizia
SCIA;

su segnalazione di un consigliere co-
munale, il responsabile del Settore am-
biente e territorio del Comune di Basiglio
effettuava un sopralluogo nel cantiere, a
seguito del quale veniva adottata, il 19
marzo 2015, un’ordinanza di sospensione
dei lavori in relazione all’esecuzione di
opere difformi dal titolo abilitativo pre-
sentato;

la società Sporting Milano 3 richie-
deva quindi un ulteriore sopralluogo ur-
gente in cantiere, sostenendo l’insussi-
stenza delle condizioni alla base dell’ini-
bizione all’esecuzione delle opere;

nel sopralluogo, effettuato il succes-
sivo 27 marzo, venivano riscontrate irre-
golarità esecutive consistenti nella realiz-
zazione di due muretti e nella demolizione
di una parete perimetrale. In merito, la
società Sporting Milano 3 dichiarava che
la situazione riscontrata preesisteva al mo-
mento della ricezione dell’ordinanza,
dando prova di ciò mediante esibizione di
documentazione fotografica;

sulla base delle risultanze del sopral-
luogo, il responsabile del Settore urbani-
stica del Comune revocava, lo stesso
giorno, la sospensione dei lavori, tramu-
tandola nella sanzione pecuniaria di mille
euro per le difformità riscontrate al mo-
mento del sopralluogo. Detto provvedi-
mento è stato poi confermato con un’or-
dinanza del 3 aprile 2015.
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Quanto all’asserzione contenuta nel pe-
nultimo capoverso del preambolo, la Pre-
fettura di Milano ha riferito, sulla base
delle informazioni acquisite dall’Arma dei
Carabinieri, che né il sindaco di Basiglio
né i suoi familiari conviventi risultano
avere – allo stato – partecipazioni socie-
tarie nell’immobiliare « Sporting Milano
3 ».

Con l’interrogazione, gli onorevoli Sisto
e Squeri chiedono anche notizie sull’even-
tuale impugnativa promossa dalla Prefet-
tura di Milano avverso la sentenza con cui
il TAR Lombardia ha revocato il provve-
dimento interdittivo antimafia emesso nei
confronti della società Ausengineering l’11
settembre 2014. Tale impresa era impe-
gnata nei lavori per la realizzazione della
Centrale di Sicurezza Expo 2015.

Nei confronti del provvedimento la so-
cietà ha proposto ricorso al TAR Lombar-
dia – Sezione di Milano che, dopo aver
rigettato la richiesta di sospensiva, con

sentenza breve depositata in data 22 di-
cembre 2014, ha accolto integralmente il
ricorso.

Su richiesta della Prefettura, l’Avvoca-
tura dello Stato ha provveduto ad impu-
gnare la sentenza del TAR dinanzi al
Consiglio di Stato, che con sentenza del 7
luglio scorso ha accolto il ricorso proposto
da questa. Amministrazione, confermando
la legittimità dell’interdittiva antimafia.

Con riferimento alle ulteriori interdit-
tive antimafia emesse dal Prefetto di Mi-
lano nei confronti di altre imprese impe-
gnate nell’esecuzione di appalti nell’ambito
Expo e annullate dal TAR Lombardia, è
stata effettuata un’attenta disamina delle
sentenze di primo grado per verificare la
sussistenza dei presupposti per la loro
impugnazione. Nei casi di valutazione po-
sitiva, con l’ausilio dell’Avvocatura dello
Stato, si è tempestivamente proposto ri-
corso al Consiglio di Stato.
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ALLEGATO 2

5-09449 Gigli: Sulla chiusura del distaccamento della
Polstrada di Tolmezzo.

TESTO INTEGRALE DELLA RISPOSTA

Signor Presidente, onorevoli colleghi,
con l’interrogazione all’ordine del giorno
l’onorevole Gigli, nel sottolineare l’impor-
tanza del distaccamento della Polizia stra-
dale di Tolmezzo, chiede di adottare le
iniziative necessarie a scongiurarne la pa-
ventata chiusura, evidenziando gli effetti
negativi che questa misura produrrebbe
sulla sicurezza dei cittadini.

Rappresento che la questione sollevata
con l’atto di sindacato ispettivo è legata, al
pari della proposta di soppressione di altri
uffici di polizia sul territorio nazionale,
all’attuazione di un piano di razionalizza-
zione che è stato sottoposto al parere delle
Autorità provinciali di pubblica sicurezza
nei primi mesi del 2014, e che allo stato
attuale non è ancora stato definito.

Ciò in quanto è sopravvenuta, nel frat-
tempo, la legge n. 124 del 7 agosto 2015 –
cosiddetta legge Madia – che, nel delegare
al Governo l’emanazione di una serie di
decreti legislativi in materia di riorganiz-
zazione delle amministrazioni pubbliche,
ha individuato alcuni importanti criteri
direttivi proprio in tema di riordino del
sistema della sicurezza.

Tra tali criteri vi sono quelli di evitare
sovrapposizioni dispersive nell’esercizio
delle funzioni di polizia e di favorire la
gestione associata dei servizi strumentali,
in adesione ai principi di efficienza della
spesa pubblica.

Si informa, pertanto, che si potrà pro-
cedere con il piano di razionalizzazione
dei presidi di polizia su tutto il territorio

nazionale solo quando sarà completato il
percorso normativo avviato con la predetta
legge di delega e che proprio due giorni ha
visto aggiungere un ulteriore tassello, con
la pubblicazione in Gazzetta Ufficiale del
decreto legislativo attuativo n. 177 del
2016.

Per completare l’iter normativo biso-
gnerà ora attendere l’adozione del decreto
del Ministro dell’interno – prevista entro il
termine di 90 giorni dalla pubblicazione
del predetto decreto legislativo – che con-
terrà misure di razionalizzazione della
dislocazione delle Forze di polizia sul
territorio, privilegiando l’impiego della Po-
lizia di Stato nei comuni capoluogo e
dell’Arma dei carabinieri nel restante ter-
ritorio, fatte salve specifiche deroghe per
particolari esigenze di ordine e sicurezza
pubblica.

Il processo di riorganizzazione riguar-
derà anche le sedi della Polizia stradale,
dato che dagli inizi degli anni ’90 –
periodo a cui risale l’ultimo processo di
riorganizzazione – sono intervenute note-
voli trasformazioni nella sicurezza dei
traffici stradali, legate all’aumento dei vo-
lumi di traffico e ai cambiamenti delle
direttrici principali.

In ogni caso, si assicura fin d’ora che i
contenuti di tale provvedimento saranno
dettati da esclusive esigenze di efficienta-
mento e di adeguamento organizzativo alla
trasformazione tecnologica e infrastruttu-
rale del Paese, senza che ne venga a
soffrire la qualità del prodotto sicurezza.
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ALLEGATO 3

5-09447 Fiano, Fabbri e altri: Sull’applicazione della normativa in
materia di oneri previdenziali, assistenziali e assicurativi relativi ad
amministratori locali ex articolo 86 del decreto legislativo n. 267 del

2000 (Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali).

TESTO INTEGRALE DELLA RISPOSTA

Signor Presidente, onorevoli colleghi,
con l’interrogazione all’ordine del giorno
l’onorevole Fabbri, unitamente ad altri
deputati, chiede di conoscere quali urgenti
iniziative il Ministro dell’interno intenda
assumere per chiarire la portata dell’arti-
colo 86 del Testo unico degli enti locali in
materia di oneri previdenziali, assistenziali
e assicurativi degli amministratori locali
che siano lavoratori non dipendenti, alla
luce del mutato orientamento interpreta-
tivo della norma citata a partire dalla
pronuncia della Corte dei Conti della Ba-
silicata del gennaio 2014.

Come evidenziato dagli stessi interro-
ganti, a decorrere dal mese di gennaio
2014, le sezioni regionali della Corte dei
Conti sono state chiamate ad esprimere il
proprio parere in merito alle modalità
applicative delle disposizioni di cui al
comma 2 del citato articolo 86, e in
particolare a chiarire se anche per i la-
voratori non dipendenti – per i quali
l’istituto del collocamento in aspettativa
non esiste – la concessione del beneficio
del pagamento degli oneri assistenziali,
previdenziali e assicurativi da parte del-
l’ente locale sia subordinata alla espressa
e concreta rinuncia all’espletamento della
propria attività lavorativa, così da garan-
tire che l’incarico istituzionale sia effet-
tuato nelle medesime condizioni di esclu-
sività previste per i lavoratori dipendenti.

Le sezioni regionali dell’organo di con-
trollo hanno precisato che la disposizione
in argomento, nella parte in cui prevede,

in favore dell’amministratore che non sia
lavoratore dipendente, il pagamento di
una cifra forfettaria da effettuarsi « allo
stesso titolo previsto dal comma 1 » deve
intendersi come riferita non già solo al-
l’oggetto del pagamento (cioè gli oneri
previdenziali, assistenziali e assicurativi)
ma anche alla ragione che casualmente lo
giustifica, da rinvenirsi nel sostegno che
l’ordinamento assicura a favore di chi opta
per l’esclusività dell’incarico di ammini-
stratore. Tale opzione non può essere
oggetto di diverso trattamento per il lavo-
ratore non dipendente rispetto a quello
dipendente.

L’organo di controllo osserva, al ri-
guardo, che la mancanza, per i lavoratori
che non siano dipendenti, dell’istituto del-
l’aspettativa e la pratica difficoltà di veri-
ficare il mancato esercizio contemporaneo
della professione da parte dell’amministra-
tore locale non possono essere argomento
per sostenere che la disposizione in esame
abbia ad oggetto fattispecie diversamente
costruite a seconda che si abbia riguardo
ai lavoratori dipendenti (comma 1) o ai
lavoratori non dipendenti (comma 2).

Le due disposizioni, ad avviso dell’or-
gano di controllo, hanno la medesima ratio
e unificano il trattamento dedicato a dif-
ferenti categorie di lavoratori-amministra-
tori locali, costituendo una fattispecie che
ha, per entrambi, i medesimi presupposti.
La circostanza che il decreto interministe-
riale del 25 maggio 2001 garantisca ai
lavoratori non dipendenti la contribu-
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zione minima non sta a significare, ad
avviso delle sezioni regionali di controllo,
che il lavoratore interessato possa acce-
dervi solo perché rivesta una delle pre-
scritte cariche di amministratore locale.

Così opinando, infatti, l’assunzione da
parte dell’Ente locale degli oneri contri-
butivi si tradurrebbe nell’equivalente di un
loro sgravio netto a favore del lavoratore
non dipendente che accede alla carica di
amministratore locale e di una loro con-
testuale fiscalizzazione con aggravio del
bilancio comunale, senza alcuna corrispet-
tiva dedizione del tempo lavorativo ai soli
compiti di amministratore locale.

A fronte del chiaro ed univoco orien-
tamento delineato dalle sezioni regionali

di controllo della Corte dei Conti, l’Am-
ministrazione dell’interno ha ritenuto di
assumere un conforme indirizzo.

Evidenzio, infine, che la questione in-
terpretativa è stata oggetto di esame in
sede di Conferenza Stato-città ed autono-
mie locali del 16 dicembre 2014, in vista
di una soluzione legislativa del problema.

Nella medesima prospettiva, la que-
stione è stata affrontata, tra l’altro, nel-
l’ambito di un confronto più ampio con-
cernente le modifiche al Testo unico degli
enti locali che ha coinvolto, oltre al Mi-
nistero dell’interno, il Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze, gli Uffici del Mini-
stro per la semplificazione e la pubblica
amministrazione e del Ministro per gli
affari regionali, nonché l’ANCI e L’UPI.
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ALLEGATO 4

5-09450 Dieni e altri: Sulle iniziative da adottare per il miglioramento
dello stato giuridico ed economico dei sommozzatori del Corpo

nazionale dei Vigili del fuoco.

TESTO INTEGRALE DELLA RISPOSTA

Signor Presidente, onorevoli colleghi,
con l’interrogazione all’ordine del giorno
l’onorevole Dieni, unitamente ad altri de-
putati, sollecita l’adozione di una serie di
misure volte ad ottenere il riconoscimento
della specialità dei sommozzatori del
Corpo nazionale dei vigili del fuoco, non-
ché, più in generale, l’equiparazione del
trattamento retributivo e pensionistico del
personale del Corpo medesimo a quello
del personale delle Forze di polizia.

In merito alla richiesta di istituzione di
un apposito ruolo dei sommozzatori, os-
servo che la normativa vigente demanda la
disciplina delle specialità del Corpo nazio-
nale all’emanazione di decreti legislativi
integrativi. Nelle more di tali provvedi-
menti, il regolamento di servizio del Corpo
nazionale individua tali specialità, tra le
quali quella dei sommozzatori, preve-
dendo anche il riconoscimento di specifi-
che indennità.

Rappresento inoltre che, sebbene il
personale sommozzatore non risulti inse-
rito formalmente in un ruolo separato,
anche per esso risultano, di fatto, salva-
guardate tutte le prerogative relative alla
progressione di carriera, alla mobilità e al
riconoscimento di specifiche indennità al
pari del personale inserito in appositi
ruoli.

Con riferimento poi alla problematica
dell’adeguamento dell’indennità di immer-
sione a quella corrisposta alle Forze del-
l’ordine, evidenzio come la realizzazione
dell’auspicato allineamento richieda uno
specifico intervento legislativo, con relativa
copertura finanziaria.

Si tratta, in particolare, di introdurre
per il soccorso pubblico professionaliz-
zato, in analogia a quanto previsto nel-
l’ordinamento del comparto « sicurezza e
difesa », un nuovo istituto retributivo che
consenta di differenziare la remunera-
zione delle attività specialistiche rese, con
esposizione al maggior rischio, in una
componente di base collegata alla profes-
sionalità posseduta e una componente
operativa connessa all’effettivo esercizio
delle specifiche funzioni.

Nelle more di tale intervento norma-
tivo, l’Amministrazione dell’interno ha
compiuto un’approfondita analisi dei pro-
fili di differenziazione superabili mediante
lo strumento negoziale.

Al riguardo, si è in attesa dell’apertura,
su iniziativa della Presidenza del Consiglio
dei Ministri, delle trattative con le orga-
nizzazioni sindacali di categoria finaliz-
zate alla sottoscrizione dei nuovi accordi
nazionali per il triennio 2016-2018 del
comparto di negoziazione « Vigili del fuoco
e soccorso pubblico ».

In tale ambito, è intendimento dell’Am-
ministrazione proporre alla delegazione di
parte sindacale l’individuazione pattizia di
quelle forme di salvaguardia delle descritte
indennità economiche, attualmente non
regolate per il Corpo nazionale, concer-
nenti i casi di perdita definitiva del titolo
abilitativo e di mancato esercizio delle
funzioni specialistiche in relazione alla
sospensione del brevetto per inidoneità
temporanea, laddove dipendente da causa
di servizio, in analogia a quanto già pre-
visto da alcuni anni per le Forze di Polizia.
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L’Amministrazione ha comunque già
provveduto ad inserire tali specifici inter-
venti – mediante previsioni normative
programmatiche di indirizzo alle parti del
procedimento negoziale – nell’ambito
delle proposte di modifica del decreto
legislativo n. 217 del 2005, predisposte in
attuazione della delega contenuta nella
cosiddetta legge Madia in materia di rior-
ganizzazione ed ottimizzazione del Corpo
nazionale.

Quanto alle criticità evidenziate in or-
dine al nuovo assetto organizzativo, alla
dotazione organica e all’orario di servizio
dei Nuclei sommozzatori, premetto che
l’attività svolta dai medesimi nel corso
degli anni ha assunto connotazioni ben
precise, che non richiedono una diffusione
capillare sul territorio.

L’individuazione dei nuclei che hanno
costituito oggetto di riorganizzazione è
stato, pertanto, il frutto della valutazione
di diversi elementi tra i quali vanno evi-
denziate, soprattutto, le criticità connesse
all’organico ridotto, ai turni di servizio
coperti e alle connesse difficoltà di orga-
nizzare l’attività di addestramento che, per
questa particolare tipologia di servizio di
soccorso, risulta essere quanto mai indi-
spensabile.

Peraltro, la riorganizzazione dei nuclei
sommozzatori discende da una visione di
soccorso integrata tra reparti volo e nuclei
sommozzatori, al fine di consentire la
rapida dislocazione, mediante elicotteri del
Corpo, dei sommozzatori nelle località ove
si manifestano, di volta in volta, le esi-
genze di soccorso.

Segnalo, comunque, che il provvedi-
mento di riorganizzazione delle strutture
del Corpo nazionale prevede la verifica,
entro due anni, della funzionalità del
nuovo modello organizzativo del Corpo.
Ciò potrà comportare anche una revisione

della distribuzione territoriale dei Nuclei
specialistici, tra cui quello dei sommozza-
tori.

Infine, con riferimento alla problema-
tica generale relativa all’equiparazione re-
tributiva e pensionistica tra il Corpo na-
zionale e le Forze di polizia, ricordo che,
pur in presenza di ripetute manovre di
contenimento della spesa pubblica con-
nesse alla sfavorevole congiuntura econo-
mica, si sono susseguiti nel tempo molte-
plici interventi legislativi diretti a realiz-
zare il progressivo avvicinamento dell’or-
dinamento del personale del Corpo
nazionale a quello delle Forze di polizia.

Senza ripercorrere le tappe di questo
processo perequativo, in quanto esercizio
incompatibile con la ristrettezza dei tempi
di un question time, assicuro che l’Ammi-
nistrazione dell’interno proseguirà nella
sua politica di attenzione verso il Corpo
nazionale e, in tal senso, continuerà ad
adoperarsi per assecondare le legittime
aspettative del personale.

Ma occorre accettare l’idea che il su-
peramento delle differenze retributivo-
previdenziali tuttora esistenti rispetto alle
Forze di polizia avverrà giocoforza attra-
verso un processo graduale, che il Governo
porterà avanti, pur in un contesto carat-
terizzato da stringenti vincoli di finanza
pubblica e, comunque, in una logica di
contemperamento con gli altri interessi
collettivi presenti nel Paese, ritenuti me-
ritevoli di pari tutela e considerazione.

Informo, in proposito, che è intendi-
mento dell’Amministrazione inserire nel
primo veicolo normativo utile l’istituzione
di un fondo per il riconoscimento econo-
mico del ruolo operativo svolto dai vigili
del fuoco, da impiegare per la correspon-
sione al personale di emolumenti fissi e
continuativi, aventi natura pensionabile.
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ALLEGATO 5

Disposizioni concernenti la certificazione ecologica dei prodotti co-
smetici (Testo unificato C. 106 Realacci ed abb.).

PARERE APPROVATO

Il Comitato permanente per i pareri
della I Commissione,

esaminato il testo unificato delle pro-
poste di legge C. 106 Realacci ed abbinate,
come risultante dagli emendamenti appro-
vati in sede referente, recante « Disposi-
zioni concernenti la certificazione ecolo-
gica dei prodotti cosmetici »;

osservato che, sotto il profilo del
rispetto delle competenze legislative costi-
tuzionalmente definite, rilevano le materia
della tutela dell’ambiente e dell’ecosistema
e dell’ordinamento civile, assegnate alla
competenza legislativa esclusiva dello
Stato, ai sensi dell’articolo 117, secondo
comma, lettere s) e l) della Costituzione;

rilevato che l’articolo 4, comma 2,
dispone che la richiesta del marchio ita-
liano di certificazione ecologica da parte
del produttore venga trasmessa al Comi-
tato di certificazione previsto dal decreto
ministeriale 2 agosto 1995, n. 413;

evidenziato che il suddetto Comitato,
ai fini della verifica della conformità della
domanda e del prodotto rispetto ai criteri
indicati nel regolamento di cui all’articolo
3, può chiedere, entro 120 giorni, integra-
zioni della documentazione presentata e
verifiche da parte di laboratori indipen-
denti dal produttore;

osservato che non appare chiara la
decorrenza del suddetto termine di 120
giorni;

osservato che più in generale non
appaiono definiti i tempi del procedimento
di assegnazione del marchio italiano di
certificazione ecologica;

evidenziato che l’articolo 8 prevede
sanzioni in caso di adozione impropria o
abusiva del marchio di certificazione at-
traverso un rinvio al libro secondo, titolo
VII, capo II del codice penale e al Codice
della proprietà industriale di cui al de-
creto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30;

rilevato che appare necessario speci-
ficare puntualmente la previsione della
sanzioni di cui all’articolo 8, in ossequio ai
principi di tassatività e determinatezza,
sottesi all’articolo 25, comma secondo,
della Costituzione,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente condizione:

all’articolo 8 le Commissioni di me-
rito specifichino puntualmente la previ-
sione della sanzioni in caso di adozione
impropria o abusiva del marchio di cer-
tificazione nel rispetto dell’articolo 25,
comma secondo, della Costituzione,

e con la seguente osservazione:

all’articolo 4, valutino le Commissioni
di merito l’opportunità di precisare la
decorrenza del termine di 120 giorni di cui
al comma 2 e di definire più in generale
i tempi del procedimento di assegnazione
del marchio italiano di certificazione eco-
logica.
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ALLEGATO 6

Disposizioni concernenti la comunicazione e la diffusione delle
competenze di base necessarie per la gestione del risparmio privato

(Nuovo testo C. 3666 Bernardo ed abb.).

PARERE APPROVATO

Il Comitato permanente per i pareri
della I Commissione,

esaminato il nuovo testo della pro-
posta di legge C. 3666 ed abbinate, recante
disposizioni concernenti la comunicazione
e la diffusione delle competenze di base
necessarie per la gestione del risparmio
privato, come risultante dagli emenda-
menti approvati;

rilevato che la proposta di legge in-
terviene nelle materie « tutela del rispar-
mio » e « norme generali sull’istruzione »,
spettanti alla competenza legislativa esclu-
siva dello Stato ai sensi dell’articolo 117,
secondo comma, lettere e) ed n), della
Costituzione;

preso atto che l’articolo 1-bis, comma
1, reca la definizione di « educazione fi-
nanziaria » rilevante ai sensi di legge;

preso atto, altresì, che il comma 2 del
medesimo articolo 1-bis prevede che « Il
Governo è delegato ad adottare, entro sei
mesi dalla data di entrata in vigore della
presente legge, un programma che defini-
sca una “Strategia nazionale per l’educa-
zione finanziaria”, con la redazione di
apposite linee guida e l’adozione delle
necessarie misure organizzative da parte
dei ministeri che partecipano all’attua-
zione del programma » e rilevato che la
stessa disposizione elenca i princìpi e
criteri direttivi cui deve attenersi tale Stra-
tegia nazionale;

evidenziata, al riguardo, la necessità
di chiarire la natura del potere conferito

al Governo specificando l’atto attraverso il
quale il Governo medesimo deve definire
la « Strategia nazionale per l’educazione
finanziaria »;

rilevato, inoltre, che l’articolo 2, al
comma 1, istituisce e disciplina il Comitato
nazionale per la diffusione dell’educazione
finanziaria, assicurativa e previdenziale
presso il Ministero dell’economia e delle
finanze con il compito di definire una
serie di aspetti che appaiono in parte
sovrapponibili ai principi e criteri direttivi
per la definizione, da parte del Governo,
della « Strategia nazionale per l’educa-
zione finanziaria » ai sensi del citato ar-
ticolo 1-bis, comma 2;

sottolineata, al riguardo, l’opportu-
nità di coordinare l’articolo 2, comma 1,
con il citato articolo 1-bis, comma 2;

evidenziato che l’articolo 2, comma 2,
non prevede il termine di durata in carica
del direttore del Comitato nazionale per la
diffusione dell’educazione finanziaria, as-
sicurativa e previdenziale,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente condizione:

all’articolo 1-bis, comma 2, sia chia-
rita la natura del potere conferito al
Governo in ordine alla definizione della
« Strategia nazionale per l’educazione fi-
nanziaria »;
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e con le seguenti osservazioni:

a) valuti la Commissione di merito
l’opportunità di coordinare le disposizioni
di cui agli articoli 1-bis e 2 per le ragioni
indicate in premessa;

b) all’articolo 2, comma 2, valuti la
Commissione di merito l’opportunità di
prevedere un termine di durata in carica
del direttore del Comitato nazionale per la
diffusione dell’educazione finanziaria, as-
sicurativa e previdenziale.
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ALLEGATO 7

Disposizioni per lo sviluppo della mobilità in bicicletta e la realiz-
zazione della rete nazionale di percorribilità ciclistica (Nuovo testo C.

2305 Decaro ed abb.).

PARERE APPROVATO

Il Comitato permanente per i pareri
della I Commissione,

esaminata la proposta di legge C.
2305 Decaro ed abbinate, come risultante
dagli emendamenti approvati in sede re-
ferente, recante « Disposizioni per lo svi-
luppo della mobilità in bicicletta e la
realizzazione della rete nazionale di per-
corribilità ciclistica »;

rilevato che, in ordine al rispetto
delle competenze legislative costituzional-
mente definite, la materia prevalente del
provvedimento è riconducibile alla materia
« grandi reti di trasporto e di navigazione »
rientrante nella competenza concorrente,
in base all’articolo 117, comma terzo, della
Costituzione, mentre l’articolo 5, concer-
nente l’istituzione, nell’ambito del Mini-
stero delle infrastrutture e dei trasporti, di
una Direzione generale per la mobilità
ciclistica, rientra nella materia di cui al-
l’articolo 117, comma secondo, lettera g),
della Costituzione, « ordinamento e orga-
nizzazione amministrativa dello Stato », di
competenza esclusiva dello Stato;

osservato poi che altre disposizioni,
con specifico riferimento alla circolazione
dei ciclisti, attengono poi alla sicurezza
della circolazione stradale, riconducibile,
sulla base della giurisprudenza costituzio-
nale (sentenze n. 428/2004 e n. 9/2009),
all’articolo 117, comma secondo, lettera h),
della Costituzione, « ordine pubblico e si-
curezza », di competenza esclusiva dello
Stato, e che sono presenti alcune disposi-

zioni attinenti alla materia « governo del
territorio », di competenza concorrente ai
sensi dell’articolo 117, comma terzo, della
Costituzione;

preso atto che l’articolo 3, al comma
1, disciplina l’approvazione del Piano ge-
nerale della mobilità ciclistica, da adot-
tarsi con decreto ministeriale, previo pa-
rere della Conferenza Stato-regioni;

rilevato che il Piano incide su ambiti
di pertinenza regionale, riguardando, fra
l’altro, lo sviluppo della mobilità ciclistica
a livello regionale, nonché in ambito ur-
bano e metropolitano, gli indirizzi per la
definizione e l’attuazione dei progetti di
competenza regionale per la rete ciclabile
nazionale Bicitalia, le connessioni tra la
rete ciclabile nazionale ed il trasporto
pubblico locale, la ripartizione tra le re-
gioni delle risorse finanziarie destinate ad
interventi a favore della mobilità ciclistica;

ricordato, in proposito, che la con-
solidata giurisprudenza della Corte costi-
tuzionale (sentenza n. 303 del 2003 e
successive) ammette l’intervento statale,
con atto regolamentare, in materie attri-
buite alla competenza legislativa concor-
rente o residuale regionale, sulla base del
principio della cosiddetta attrazione in
sussidiarietà, a condizione che siano indi-
viduate adeguate procedure concertative e
di coordinamento orizzontale tra lo Stato
e le Regioni, che contemplino l’intesa;

rilevato che l’articolo 6 reca la disci-
plina generale per l’adozione dei piani
regionali della mobilità ciclistica e che, in
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particolare, il comma 7 prevede l’appro-
vazione dei piani « con delibera della
Giunta regionale »;

osservato, in proposito, che, secondo
la giurisprudenza costituzionale, sono co-
stituzionalmente illegittime le norme sta-
tali che provvedono a indicare specifica-
mente l’organo regionale titolare della
funzione amministrativa, trattandosi di
normativa di dettaglio attinente all’orga-
nizzazione interna della Regione (sen-
tenze n. 22 e 293 del 2012, n. 95 del
2008 e n. 387 del 2007);

evidenziato che l’articolo 7, comma 1,
prevede che anche comuni e città metro-
politane predispongano e definiscano i
Piani comunali della mobilità ciclistica, i
cui contenuti sono definiti dal comma 2, o
Biciplan, quali piani di settore dei Piani
urbani della mobilità sostenibile (PUMS),
pubblicati in formato open data sul sito
internet istituzionale dei rispettivi enti, e
che tali strumenti di pianificazione, ai
sensi del comma 3, costituiscono atti di
indirizzo per la programmazione plurien-
nale delle opere di competenza dei rispet-
tivi enti;

osservato che, a tal proposito, appare
opportuno chiarire il rapporto tra i piani
definiti dai comuni e quelli definiti dalle
città metropolitane, in considerazione del
fatto che il territorio delle città metropo-
litane ricomprende quello dei rispettivi
comuni;

osservato che il comma 1-bis dell’ar-
ticolo 8 prevede la definizione, da parte
delle Province, di interventi di pianifica-
zione finalizzati a promuovere l’uso della
bicicletta come mezzo di trasporto nel-
l’ambito dell’esercizio delle funzioni fon-
damentali in materia di: pianificazione
territoriale provinciale di coordinamento;
tutela e valorizzazione dell’ambiente, per
gli aspetti di competenza; pianificazione
dei servizi di trasporto in ambito provin-
ciale; autorizzazione e controllo in materia
di trasporto privato, in coerenza con la
programmazione regionale; costruzione e
gestione delle strade provinciali e regola-
zione della circolazione stradale ad esse
inerente;

osservato che le richiamate funzioni
fondamentali sono esercitate non solo
dalle province, ma anche dalle città me-
tropolitane;

rilevato poi che il comma 1-ter del
medesimo articolo 8 stabilisce che gli stru-
menti di pianificazione di cui al comma
1-bis individuano la rete ciclabile e ciclo-
pedonale nel territorio della provincia, in
attuazione e a integrazione della rete di
livello regionale e in corrispondenza con le
reti individuate dai comuni e dalle città
metropolitane nei Piani di cui al comma 1
dell’articolo 7;

fatto notare che non risulta chiaro, in
proposito, il riferimento alla corrispon-
denza tra la rete ciclabile e ciclopedonale
della provincia e la rete individuata dalla
città metropolitana, dal momento che la
presenza dell’ente provincia è alternativo a
quello della città metropolitana,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

1) all’articolo 3, comma 1, alla luce
della giurisprudenza costituzionale, si pre-
vedano forme di coinvolgimento più strin-
genti – in particolare nella forma dell’in-
tesa – della Conferenza Stato-Regioni;

2) all’articolo 6, comma 7, alla luce
della giurisprudenza costituzionale, sia
espunto il riferimento alle modalità di
approvazione dei piani regionali della mo-
bilità ciclistica, laddove si prevede l’appro-
vazione dei piani « con delibera della
Giunta regionale », trattandosi di norma-
tiva di dettaglio attinente all’organizza-
zione interna della Regione;

3) all’articolo 8, comma 1-ter, siano
soppresse le parole: « e dalle città metro-
politane »;

e le seguenti osservazioni:

a) all’articolo 7, valuti la Commis-
sione di merito l’opportunità di chiarire il
rapporto tra i piani definiti dai comuni e
quelli definiti dalle città metropolitane, in
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considerazione del fatto che il territorio
delle città metropolitane ricomprende
quello dei rispettivi comuni;

b) all’articolo 8, comma 1-bis, valuti
la Commissione di merito l’opportunità di

precisare il richiamo alle funzioni fonda-
mentali delle province, a proposito della
definizione degli interventi di pianifica-
zione da parte di queste ultime, atteso che
tali funzioni fondamentali sono esercitate
anche dalle città metropolitane.
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